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^fasica nostra

Quando i militari hanno paura del diavolo

Tra il 20° parallelo sud ed il
tropico del Capricorno, nel
desertico regno dei tamaru-
gos (piccoli arbusti del de­
serto di Tarapacà situati
nell'omonima provincia del
Nord del Cile), ad una ottan­
tina di chilometri dal porto di
Iquique, si svolge una delle
più antiche feste folcloristi-
che dell'America Latina.
«La Tirana», piccolo villag­
gio di alcune centinaia di abi­
tanti, diventa, nel mese di lu­
glio di ogni anno, testimone
e protagonista di un rito anti­
co che affonda le sue orìgini
nella dissoluzione dell'arcai­
ca civiltà andina degli Incas.
La storia narra di una giova­
ne figlia di un «sacerdote del
Sole» che, con l'aiuto dei
suoi guerrieri, respinse con
ferocia e veemenza, ogni as­
salto del conquistatore spa­

gnolo tanto che, successiva­
mente, venne ribattezzata la
«Tirana» (Tiranna). Che fine
abbia fatto la giovane Nusta
(tale era infatti il suo vero no­
me) nessuno mai lo seppe.
Semplicemente sparì. In se­
guito, numerose leggende
sorsero attorno al mito
dell'eroica combattente una
croce intorno alla quale sor­
se il santuario dedicato dal
1879, alla Virgén del
Carmén (Vergine del Carme-
Io), protettrice dell'esercito
cileno.
Alla festa, che raggiunge il
suo culmine fra 14 al 18 lu­
glio, assistono mediamente
ogni anno più di cinquanta­
mila persone tra fedeli e turi­
sti.
Questa presenza massiccia,
ha contribuito allo sviluppar­

si di un fiorente mercato
commerciale, nel quale si
possono acquistare non solo
maschere, strumenti, ali­
menti, lavori dell'artigiana-
to, ma, ultimamente, anche
oggetti elettronici od altro
che con la festa ha, a dire il
vero, ben poco a che fare. |
Che senso ha però scanda­
lizzarsi, o urlare al sacrilegio
o alla profanazione del Tem­
pio quando le condizioni di I
vita della maggior parte degli
abitanti della zona sono fatte
di denutrizione, di carenza di
assistenza medica e sociale,
di mancanza pressoché tota- ;
le di infrastrutture.
Ma torniamo ora alla manife­
stazione vera e propria. Le
origini di questo tipo di feste
(oggi in Cile se ne svolgono
circa 200) risalgono al perio-

Piel Roja
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I do Inca.

Quando i conquistatori giun-
I sero in Cile, trovarono indi­

geni che veneravano, attra-
I verso il canto, la musica e
1 soprattutto la danza, le loro
1 divinità (il Sole e la Madreter-
i ra tra le principali). Cercaro-
1 no subito di trasformare que­

sti riti pagano - religiosi con
1 altri di osservanzione e con*
1 tenuti più strettamente cri-
1 stiani. Ma stravolgere com-
1 pletamente tali usanze fu per

loro impossibile, cosicché,
1 col tempo, si è venuto crean-
1 do un nuovo tipo di festa da
1 lineamenti misti, risultato di
« una simbiosi sociale tra due

. 1 religioni ed espressioni cui*
! Furali notevolmente diverse.

; 1 Alla festa partecipano le co*
I 1 siddette «Confraternite di
I 1 danzatori» provenienti so*
I 1 prattutto dal Nord del Cile,
I dalla Bolivia e dal Perù. Que*
I sti gruppi, circa centosettan*
I ta per un totale di più di tre*
I mila ballerini, sono in pratica

i 1 associazioni di ispirazione
musicale e religiosa che per

tutto l'anno provano le loro
danze e i loro canti. Le con­
fraternite più importanti so­
no: «La Diablada de Oruro»
(Bolivia) con maschere di
carta rappresentanti volti di
animali; la «Confraternita dei
Chinos» (Cinesi) che ballano
compiendo salti rallentati e
suonando nel contempo un
flauto; la «Confraternita dei
Chunchos» (gufi), che dan­
zano con la testa avvolta in
un turbante intessuto di per­
le e di piume. Altre Confra­
ternite più moderne si rifan­
no a personaggi dei films we­
stern nordamericani (I Pelli­
rossa, gli Apaches), oppure
ad etnie di altri paesi (I Co­
sacchi, I Gitani, I Beduini).
I suoni, le musiche, le danze,
i ritmi, le processioni delle
varie confraternite, si me­
scolano e sovrappongono
tra di loro mentre i pellegrini
più fanatici si trascinano in
ginocchio verso la chiesa.
Notevole è pure la presenza
di maschere ispirate ai de­
moni, i cui costumi policro-
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matici sono ricchissimi nei
dettagli quasi ad evocare,
nella loro precisione, il male
per esorcizzarlo e sconfig*
gerlo.
Un'ultima nota di colore.
Dal 1974 sono presenti an­
che i militari che sfilano ar­
mati di fucili e strumenti mu­
sicali concludendo la messa
con l'inno nazionale. Il de­
monio popolare, si sa, è mol­
to più pericoloso di quello di­
vino.

Vaquina


